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Susanna Ripamonti

MILANO La prima vera dichiarazione
di guerra nei confronti della magi-
stratura, da parte del governo Berlu-
sconi, è arrivata nel pomeriggio di
ieri, per bocca di Vittorio Sgarbi, che
ha annunciato l'intenzione del futu-
ro governo Berlusconi, di istituire
una triplice commissione di inchie-
sta: sul dossier Mitrokhin, sull'affare
Telekom-Serbia e, come la ciliegina
sulla torta, su Tangentopoli. Un vec-
chio sogno del leader di Forza Italia,
che oggi finalmente potrebbe avve-
rarsi. La notizia rimbalza nel palazzo
di Giustizia di Milano e il procurato-
re Gerardo D’Ambrosio non nascon-
de il suo disappunto: «Non è il modo
giusto per cominciare, un’affermazio-
ne di questo tipo può essere interpre-
tata come un’intimidazione nei con-
fronti della magistratura». Il procura-
tore generale Saverio Borrelli preferi-
sce l’ironia e risponde sereno che i
suoi sonni non saranno certamente
turbati da questa prospettiva: «Se l'in-
tenzione è quella di indagare sulla
corruzione, ben venga. Se invece
l'obiettivo è quello di mettere sotto
accusa qualche ufficio della magistra-
tura, forse sarebbe più opportuno
parlare di un'ispezione straordina-
ria».

Dottor Borrelli, sembrerebbe
un attacco frontale a questo
Palazzo di giustizia, le inchie-
ste su Tangentopoli stanno di
casa qui...
«Forse bisognerebbe chiarire co-

sa si intende per Tangentopoli, che
è un termine giornalistico che è sta-
to felicemente inventato per designa-
re la cittadella della corruzione e
non le indagini che avevano per og-
getto questo reato. Se l'intenzione
del nuovo governo è quella di avvia-

re una commissione di inchiesta,
per chiarire le modalità con cui il
denaro pubblico è stato drenato in
tasche private, posso solo dire che è
un'iniziativa che arriva con un certo
ritardo, ma che è sicuramente condi-
visibile. Tutti i paesi civili hanno af-
frontato questo problema e tutti i
paesi che aspirano ad entrare nella
Comunità europea hanno cercato
di prendere misure per arginare que-
sto tipo di reato».

La sua è un'interpretazione
benevola, ma ci sono molti
motivi per supporre che non
sarà così e che il vero oggetto
di questa commissione di in-
chiesta saranno i magistrati
che hanno svolto indagini sul-
la corruzione.
«In questo caso, se l'intenzione

è quella di mettere sotto accusa
l'operato della magistratura, o di
una parte della magistratura, o di
qualche ufficio in particolare, allora
sarebbe più opportuno chiamare le
cose con il loro nome e parlare di
un'ispezione straordinaria. Sicura-
mente questo non turberà il mio
sonno: io sono qui e come si suol
dire, attendo a piè fermo qualunque
risultato».

Immagino che questa prospet-
tiva non la preoccupi, dato

che nella procura di Milano,
quando lei la dirigeva, gli
ispettori ministeriali di via
Arenula erano spesso di casa.
«Come tutti ricordano Milano è

stata passata al setaccio dalle una
lunga serie di ispezioni, che hanno
sempre accertato che il nostro lavo-
ro si è svolto senza nessuna irregola-
rità. Non credo che adesso i risultati
potrebbero cambiare. Cosa si vuole
affermare? Che abbiamo svolto inda-
gini a senso unico? Che abbiamo
colpito in una direzione tralascian-
do volutamente altri settori? Posso
solo ripetere quello che ho detto in
mille occasioni: se qualcuno sapeva
perché non ha denunciato gli episo-

di sui quali riteneva che si dovesse
far luce? Noi siamo pronti a fare il
nostro mestiere e a indagare su tutti
i fatti che ci vengono segnalati».

Forse, anche da parte della
magistratura, è arrivato il mo-
mento di stabilire una tregua
e di prendere atto del fatto
che la corruzione non è più a
livelli di emergenza e che le
priorità sono altre?
«Purtroppo la corruzione non è

un reato spento. Le procure italiane
continuano ad avviare indagini in
questa direzione. A Milano ci sono
inchieste aperte sulla corruzione tri-
butaria, sulle pubbliche forniture,
sulle mense degli asili. Forse, ma chi

lo sa, non esiste più la corruzione
legata ai grandi appalti, alle opere
pubbliche, la corruzione che serviva
a finanziare i partiti politici. Dico
forse sottolineato tre volte, anche se
ritengo che almeno in questa dire-
zione si possa essere moderatamen-
te ottimisti».

Cosa chiedono i magistrati mi-
lanesi al prossimo governo?
«Credo che ci sia l'esigenza di

una generale riorganizzazione della
distribuzione sul territorio delle ri-
sorse disponibili e già questo baste-
rebbe a impegnare il nuovo governo
per un quinquennio».

E la separazione delle carrie-
re, che invece sembra essere
uno dei primi obiettivi del
programma giustizia del nuo-
vo governo?
«È un falso problema, un fatto

puramente ideologico. Una soluzio-
ne di questo tipo nuocerebbe grave-
mente all'indipendenza del pubbli-
co ministero, che inevitabilmente,
con la separazione delle carriere, sa-
rebbe costretto a gravitare nell'orbi-
ta del potere esecutivo, ma nuoce-
rebbe più in generale alla cultura del
magistrato, perché lo priverebbe del-
la possibilità di arricchire la sua espe-
rienza e la sua personalità professio-
nale».

‘‘
ROMA Per Francesco Storace
(AN), presidente della regione La-
zio ed ex-presidente della Commis-
sione parlamentare di Vigilanza
sulla Rai, il CdA guidato da Zacca-
ria «deve sloggiare», altrimenti «la
maggioranza potrebbe rivedere la
prassi che assegna all'opposizione»
proprio la guida dell'organismo bi-
camerale di controllo su Viale Maz-
zini.
«Zaccaria e soci dovrebbero fare
autocritica e capire che è venuto il
momento di sloggiare» afferma
Storace in un'intervista ai giornali
Giorno-Carlino-Nazione «perchè
la Rai ha bisogno di tranquillità:
sono patetici, tutti e cinque asserra-
gliati nel fortino di viale Mazzi-
ni...».
«Nessuno, nella Cdl, pensi a un
baratto tra la Commissione parla-
mentare di vigilanza e le dimissio-
ni del Cda. Non esiste nessun colle-
gamento, nessun nesso. Nel Polo è
in corso un animato dibattito, con
posizioni contrapposte tra chi so-
stiene l'esigenza di assegnare all'op-
posizione la Commissione di vigi-

lanza e chi no. Queste contrapposi-
zioni non ci riguardano», afferma
Giuseppe Giulietti, responsabile
per la comunicazione dei Ds. Giu-
lietti sottolinea come «nel '94 ci fu
chi disse «prendiamoci tutto an-
che la vigilanza» e così fu affidata
poi alla presidenza di Taradash. Se
la maggioranza di centrodestra sta-
bilisce una volta e per tutte che la
Commissione di vigilanza sulla
Rai spetta all'opposizione, allora
noi proporremo il candidato ma
non credo a trattative di nessun
tipo. Oltretutto la vigilanza non è
stata ancora insediata e già sono
ricominciati gli assalti ad Enzo Bia-
gi che viene accusato delle peggio-
ri nefandezze. E lo dico a titolo
personale: continuo a pensare che
soprattutto dopo la nascita delle
Authority il ruolo della Commis-
sione di vigilanza sulla Rai è diven-
tato sempre più subalterno e spes-
so viene trasformato in un tribuna-
le dell'inquisizione. Ma in ogni ca-
so, ribadisco che sulla vigilanza
non ci può essere nè scambio nè
baratto e neanche confusione».

‘‘ Tangenti? I
paesi civili si
sono posti il
problema di
arginare il
reato

ROMA C’è anche chi prende sul serio quel
bidone del «rapporto Mitrokhin» e chiede di
istituire una commissione parlamentare d’in-
chiesta. Ovviamente per «approfondire», cer-
care di capire e identificare altre eventuali spie
dell’Unione sovietica. Da rintracciare, possi-
bilmente, tra gli ex uomini del Pci: parlamen-
tari, giornalisti, funzionari di diverso genere e
con qualificazioni elevate. Insomma tra gente
che, almeno, era, allora, in grado di leggere e
scrivere. Certo una commissione parlamenta-
re d’inchiesta si troverebbe davanti a situazio-
ni molto imbarazzanti. Anche perché, come si
ricorderà, quasi tutti gli accusati di essere sta-
ti, a diverso titolo, in rapporti con Kbg, il
servizio segreto militare dell’allora Unione so-
vietica smentirono tutto con facilità e sempli-
cità. Tra l’altro, il Kbg era universalmente no-
to come superorganizzato e straordinariamen-
te funzionante. L’origine del materiale è nota:
il signor Mitrokhin, alto funzionario dei servi-
zi segreti, per anni aveva trascritto a mano
notizie e rapporti che arrivavano a Mosca da
mezzo mondo. Poi, un giorno, aveva deciso
di fuggire in Inghilterra e di mollare quel tor-
mentoso lavoro di trascrizione negli uffici dei
servizi segreti. Arrivato a Londra, aveva conse-
gnato agli uomini dell’MI5 tutte le carte che
aveva messo da parte. Che altro poteva fare se
voleva essere accolto dagli ex nemici occiden-
tali? Niente di meno di quello che fece. La
notizia sulla faccenda venne pubblicata dal
«Times», nel settembre del 1999. Il governo
italiano, su pressione dell’allora opposizione,
aveva richiesto a Londra il materiale che ri-
guardava l’Italia. Quando le carte arrivarono,
vennero passate anche alla Commissione stra-
gi che stava continuando ad indagare sui mi-
steri d’Italia. Ovviamente grande scandalo per
i nomi di italiani presunti informatori del-
l’Urss. In realtà, tutti avevano smentito e non
era emerso uno straccio di prova che confer-
masse le accuse del signor Mitrokhin . Dalle
carte emerse persino che alcuni agenti segreti
dell’Urss, di stanza a Roma, organizzavano e
portavano a termine ridicole operazioni. Addi-
rittura per «controllare» il traffico di auto ai
Castelli con finti paletti di recinzione che, in
realtà, nascondevano telecamere. Il «materia-
le Mitrokhin» apparve subito ridicolo.

w.s

Non mi
sembra
il modo
più giusto
per
cominciare

ROMA La proposta di Silvio Berlusconi di
istituire una commissione d’indagine sul
caso Telekom Serbia potrebbe rivelarsi una
minaccia ai vertici delle istituzioni italiane.
Primo fra tutti il presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi.
Vediamo perché. Nel giugno 1997 Telecom
Italia rilevò una partecipazione del 29% nel
capitale di Telekom Serbia, l’operatore tele-
fonico di Belgrado, dietro esborso di 1500
miliardi di lire.
All’epoca Telecom Italia non era ancora
stata privatizzata. Il controllo del capitale
era nelle mani del ministero del Tesoro. A
quell’epoca presidente del Consiglio era Ro-
mano Prodi. Ministro degli Esteri era Lam-
berto Dini. Ministro del Tesoro era Carlo
Azeglio Ciampi, di fatto il responsabile poli-
tico delle operazioni di Telecom Italia in
quanto azionista di maggioranza della socie-
tà.
La compagnia di telecomunicazioni italia-
na, allora ancora di proprietà statale, era
presieduta da Guido Rossi, ex presidente
della Consob e della Montedison, ammini-
stratore delegato era Tomaso Tommasi di
Vignano.
Secondo voci e indiscrezioni, finora prive
di un oggettivo riscontro, riportate da alcu-
ni giornali italiani per l’ingresso del gruppo
Telecom in Serbia sarebbe state pagate tan-
genti, o comunque sarebbero circolate in-
genti somme di denaro che, secondo alcu-
ni, potevano rappresentare delle commis-
sioni sull’operazione, e, secondo altri, pote-
vano essere qualche cosa di più sospetto.
Ipotesi, congetture, sospetti su cui la destra
si è immediatamente catapultata denun-
ciando presunte manovre del governo del-
l’Ulivo in questa operazione. La Procura
della Repubblica di Torino, sulla base degli
articoli pubblicati in particolare dalla Re-
pubblica e da Il Giornale, ha aperto un
fascicolo e ha interrogato l’ex amministrato-
re delegato Tommasi di Vignano, un mana-
ger ritenuto molto vicino a Romano Prodi.
Nel 1997 Telecom Italia non era stata ancor-
ta privatizzata, non era stato fatto il
“nocciolo duro” con gli Agnelli e le Genera-
li, e la scalata dell’Olivetti di Roberto Cola-
ninno era ancora lontana.

Marcella Ciarnelli

ROMA Sale in cattedra il futuro pre-
mier e catechizza i suoi “azzurri”
nella prima riunione degli eletti alla
Camera. Un lungo ragionamento
politico sull’attività del futuro go-
verno, sui lavori parlamentari da af-
frontare con «passione e professio-
nalità», l’occasione subito colta al
volo per buttar lì l’intenzione di pro-
porre, non appena concluso l’iter
della formazione del nuovo gover-
no, la costituzione di tre commissio-
ni d’inchiesta: una sul dossier Mitro-
khin, una su Tangentopoli e un’al-
tra sullo scandalo Telekom-Serbia.
Una prospettiva di lavoro, viene de-
finita, ma che ha, visti i temi, più il
sapore di potenziali vendette ora
che il timone è nelle mani del cen-
trodestra, che di una reale necessità.
Certamente non erano questi i pri-
mi argomenti del programma elet-
torale di Silvio Berlusconi. Del con-
flitto d’interessi, ad esempio, nel
lungo exursus berlusconiano ai
suoi, non se ne trova traccia.

L’idea piace agli uomini di For-
za Italia che, alla conclusione della
riunione, non riescono a tenersela
per sè anche se Silvio Berlusconi
preferirebbe evitare di fornire spie-
gazioni su
un’iniziativa
che a governo
non ancora inse-
diato, potrebbe
essere prematu-
ra. Poi al Senato
la definisce un
modo «per fare
una nuova poli-
tica per cambia-
re l’Italia». La
racconta ai quat-
tro venti Vitto-
rio Sgarbi, la conferma Elio Vito da
pochi minuti acclamato presidente
del gruppo, plaude Bobo Craxi,
coinvolto negli affetti, che definisce
la proposta di una commissione
d’inchiesta su Tangentopoli «signifi-
cativa» ribadendo che «non si tratta
di fare processi fuori orario ma di
restituire al Paese una conoscenza
approfondita su venti anni di vita
democratica che non possono esse-
re liquidati come lo sono stati, cioè
come una storia criminale». Piace
l’idea, anche se per motivi opposti,
anche ad Antonio Di Pietro il Pm
del pool che mise in ginocchio nel
1992 il sistema politico italiano.
«Berlusconi rischia di farsi le scarpe
con le sue mani. Scopriremo -osser-
va Di Pietro- che lui c’entra eccome
nelle vicende di Tangentopoli e nel-
la delegittimazione dell’operato dei
magistrati. Voglio vedere, poi, co-
me, in sede nazionale e internazio-
nale, si presenterà come presidente
del Consiglio». Intanto Giovanni
Crema, senatore dello Sdi, brucia
sul tempo Berlusconi,e presenterà
oggi una proposta di legge per istitu-
ire un organismo parlamentare che
faccia chiarezza su Tangentopoli.

Nel discorso ai suoi, tutto all’in-
segna del non abbassare la guardia
«davanti a un clima politico che è

quello che conosciamo», Silvio Ber-
lusconi ha insistito sull’opposizione
che gli piacerebbe avere. Nel suo
libro dei sogni c’è un centrosinistra
che collabora in modo costruttivo,
e questo su certe questioni è anche
auspicabile. Ma tutto non si può
avere. Ne è consapevole il capo del
Polo che boccia L’Unità, accusando-
la di «essere un giornale troppo ag-
gressivo» e mette in guardia i suoi
avversari. Se la sinistra punterà alla
guerra di piazza troverà pane per i
suoi denti. Se dovesse portare per le
strade trecentomila persone noi
-avrebbe detto il capo del Polo- ne
porteremo seicentomila. «Ora do-
vremo giocare d’attacco, non in di-
fesa come abbiamo fatto durante la
campagna elettorale -insiste Berlu-
sconi che evidentemente ha già di-
menticato la prova di muscoli forni-
ta- e comunque tutti devono impe-
gnarsi a lavorare come manager».
L’idea dell’azienda torna dominan-
te.

È stata, quella di ieri, ancora
una lunga giornata d’attesa. Tra-
scorsa tra riunioni con i fedelissimi
a palazzo Grazioli, e le puntate alla
Camera e al Senato per assistere alla
nomina dei capigruppo. Termina-
ta, poi, con una cena con Fini e
Bossi nel corso della quale dovreb-

bero essere state
riempite tutte le
caselle. Non so-
lo dei ministri
di prima fascia
ma anche quelli
junior e buona
parte dei sottose-
gretari. La con-
vocazione al
Quirinale è pros-
sima e Berlusco-
ni ci vuole anda-
re, come ha più

volte affermato, con la lista già in
tasca. Lista che si è dimostrata più
difficile del previsto. Il nodo Lega,
anche se Berlusconi ha ridotto la
questione a puro gossip giornalisti-
co, è ancora tutto da sciogliere. Per
il capo del Polo «il ministero della
Giustizia è stato sempre in quota
Lega e non c’è stato mai nessun ve-
to sul nome di Maroni». A via Are-
nula arriva quindi il colonnello di
Bossi? Potrebbe essere così anche
perché all’altro candidato, Roberto
Castelli, per il momento è stato da-
to l’incarico di capogruppo al Sena-
to. Che potrebbe essere a termine
come la nomina di Ignazio La Rus-
sa che guida i deputati di An, ma
per cui è bello e pronto un ministe-
ro. Le spine nel fianco a Berlusconi
non sono venute solo dai politici di
professione.

Davanti all’ipotesi che il posto
di ministro per le grandi opere che
gli era stato promesso in diretta tv
potrebbe andare a Beppe Pisanu,
Pietro Lunardi sbotta. «Se Berlusco-
ni preferisce mettere un politico al
ministero delle Infrastrutture, fac-
cia pure. Poi ne risponderà agli elet-
tori». Le promesse in campagna elet-
torale erano altre. Ma la politica ha
obblighi tali per cui un tecnico può
anche essere sacrificato.

Applaude Bobo Craxi. Non parla più il capo del Polo del conflitto d’interessi: «Su Maroni non ho mai posto veti, la Giustizia è della Lega»

Berlusconi minaccia vendette politiche
Promesse tre Commissioni: su Tangentopoli, sulla Telekom Serbia e sul caso Mitrokhin

Intervista con il procuratore generale di Milano Francesco Saverio Borrelli: «Se intendono fare un’ispezione, noi siamo qui»

Borrelli: vogliono intimidire la magistratura
«Vedrei bene un’inchiesta sulla corruzione»

Scoppia il caso
Lunardi: «Se si
sceglierà un politico
Berlusconi lo dovrà
spiegare
agli elettori»

Storace sottile: il Cda Rai deve sloggiare
Giulietti: nessun baratto sulla Commissione

La bufala accertata
venduta da un’ex spia

Il leader del Polo, Silvio Berlusconi ieri pomeriggio sotto Montecitorio Monteforte/Ansa

Indagine «telefonica»
per colpire le istituzioni
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